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Omelia esequie famiglia Pane

Decollatura, 31 marzo 2006

«Sono rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato la felicità» (Lam 3,17).

Carissimi, sono queste le parole e i sentimenti che albergano nel no​stro cuore. Niente più della Scrittura sa dare voce ad ogni sentimento umano e spiegarlo. Così nella Parola che è stata proclamata e che abbiamo ascoltato, noi ritroviamo il nostro cuore. I nostri pensieri vagano, come dice l’autore sacro, e «il ricordo della mia miseria e del mio vagare è come assenzio e veleno» (Lam 3,19).

Siamo stupefatti per l’accaduto, impietriti e inebetiti davanti al do​lore. Un’intera famiglia non c’è più. Una mano violenta ha messo fine ad una storia. Con l’uccisione di un’intera famiglia, è stato soppresso un sim​bolo: una famiglia, culla di umanità, luogo in cui la vita nasce, cresce e si dona, luogo di legami affettivi, di relazioni fondamentali, è stata distrutta.

Noi tutti sentiamo fortemente lo sconcerto davanti all’abiezione in cui può sprofondare l’animo umano perpetrando un simile atto di morte. 

Ci sembra di trovarci in un vicolo buio, cieco, senza via d’uscita, siamo veramente lontani dalla pace, viene meno la speranza e il senso della vita. Il nostro mondo attraversa una notte oscura, un buio pesto, non possiamo negarlo.

Sarà mai possibile che la vita conti così poco? Possiamo alienarci a tal punto da sopprimere la vita? La vita non conta davvero nulla? I senti​menti hanno ancora senso? Esiste ancora una gerarchia di valori? Riman​gono ancora delle priorità?
Sicuramente queste e altre domande si affollano dentro di noi. Una famiglia è stata violata, la sacralità della vita viene minacciata. Tutto que​sto ci rende molto insicuri, la costruzione di un futuro ci sembra lontana, tanti giovani sono impauriti davanti alla vita e rimangono lontani dalla pace!
Mette nel nostro animo sgomento e tristezza riandare col pensiero a quegli attimi pieni di angoscia, che hanno vissuto Camillo, Anna, Eugenio e Maria, sentendo che uno dopo l’altro dei loro cari veniva ucciso. 

In questa situazione affiorano nel nostro spirito le parole di Gesù: «Non temete coloro che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uc​cidere l’anima» (Mt 10,28), e anche davanti alla violenza più fredda ed ef​ferata, scopriamo una ricchezza interiore che non si è spenta; un barlume di speranza che si riaccende: «Le misericordie del Signore non sono fi​nite, non si è esaurita la sua compassione... è bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore» (Cfr. Lam 3,22-26) 

Davanti al mistero incomprensibile dell’iniquità, emerge il buio che avvolse il Figlio di Dio sulla croce.

«Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio» (Mc 15,33). Nell’ora più calda e luminosa del giorno, si è fatto buio su tutta la terra. Si è fatta notte anche a Decollarura. In quel buio c’è l’urlo di Gesù: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mc 15,34).
In quel grido ora c’è il grido della Chiesa, il nostro grido. È quel grido «dal profondo» (Sal 129,1), che è capace di convertire il cuore del centurione il quale, vedendolo morire in quel modo riconosce: «Ve​ra​mente quest’uomo era Figlio di Dio!» (Mc 15,39).
Noi non sappiamo, non conosciamo gli ultimi pensieri, il dramma vissuto negli ultimi istanti dalla famiglia… ma vogliamo sperare e gridare ancora con forza che ci sia stato spazio per il perdono. Maria proprio il giorno prima aveva fatto un ritiro spirituale e non sappiamo come il Si​gnore l’abbia preparata. Lasciamo spazio al Mistero di Dio. Accogliamolo. La notte è stata squarciata dall’uomo Crocifisso che ha attraversato la morte per amore. Solo il perdono converte il cuore. Solo l’amore dilegua il buio.

Il dolore, la paura sono come il grande masso posto davanti al sepol​cro. Davanti alla morte l’uomo cosa può fare? L’impotenza si traduce in un gesto, l’unico possibile: chiudere i sigilli, mettere una pietra sopra. Ma Cristo Risorto scardina la pietra, ha sconfitto per sempre la morte.
Insieme al grido «dal profondo» (Sal 129,1), lasciamo risuonare an​cora in noi l’altro grido dall’alto: «Non abbiate paura!» (Mc 16,6). È il grido della speranza e del perdono. È il grido della Chiesa: «Chi ci potrà separare dall’amore di Dio? Egli non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con Lui?» (cfr. Rm 8,31-32).
Nulla, proprio nulla, né morte, né vita, né presente, né avvenire, né angoscia, né pericolo, né spada…, carissimi fratelli e sorelle, nulla potrà se​pararci dall’amore di Dio in Cristo Gesù (cfr Rm 8,35).
In Lui Crocifisso e Risorto, oggi, proprio oggi per noi, si apre un varco al perdono. La violenza è sconfitta solo dalla pace che Lui ha realiz​zato in se stesso. Non scendendo dalla croce, ma rimanendo in croce, il Fi​glio di Dio ci ha donato pace e perdono: «Padre perdonali, perché non sanno quello che fanno!» (Lc 23,34).
A voi giovani, che siete forti, dico: il Vangelo non è utopia, sogno, è una Persona, il Signore Risorto. Lasciatevi incontrare da Cristo. Arrende​tevi solo a lui e vincerete il Maligno, il menzognero, colui che ci accusa che Dio oggi non è amore e ci lusinga con le seduzioni del potere, del pia​cere e con l’apparire. Ecco la via maestra: «Non lasciarti vincere dal male, ma vinci nel bene il male» (Rm 12,21).
Le braccia aperte del Crocifisso Vivente sono ancora spalancate per noi, per accogliere ogni dolore, ogni pena, ogni paura, ogni angoscia e tra​sformarla in amore puro, in dono perfetto. È dalla croce che Lui, il Si​gnore, abbrac​cia morti e vivi, colpevoli e vittime in un unico atto d’amore. In Lui tro​viamo rifugio e pace e per questo la forza di perdonare! 
Amen.
